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Clamorosa conclusione del vertice del pentapartito a Montecitorio 

Via libera agli sfratti 
La maggioranza: «La proroga è inutile» 
Mentre la riunione era in corso, i «5» avevano fatto circolare un documento che precisava i termini del rin­
vio delle esecuzioni - Poi si è rovesciata la situazione - Il Pei: è un atto gravissimo di irresponsabilità 

ROMA — Non vi sarà nessun rinvio 
degli sfratti. Oltre trecentomila sen­
tenze sono subito esecutive. L'alter­
nativa per più di un milione di perso­
ne è la strada. Questa la decisione del 
vertice del pentapartito svoltosi ieri 
pomeriggio a Montecitorio. «Non vi 
sarà nessun decreto di proroga secca 
degli sfratti, né un provvedimento 
misto di proroga e di anticipazione 
del punti qualificanti delia riforma 
dell'equo canone. C'è però un accor­
do a definire in questi giorni gli 
emendamenti al disegno di legge del 
governo sull'equo canone per arriva­
re ad una rapida approvazione da 
parte del Senato». Cosi il ministro 
Nicolazzl ha riassunto le conclusioni 
del summit di maggioranza, cui ave­
vano partecipato, oltre al ministro 
dei Lavori pubblici, Padula (De), 
Ferrarini (Psl), Pagani (Psdl), Ba-
stlanlnl (Pli). Ermelil Cupelll (Prl). 

Queste scelte hanno fatto cadere 
le ultime speranze della vigilia, an­
che perché la realtà dell'emergenza 
abitativa del paese, soprattutto nelle 
grandi città ed «aree calde», è diven­
tata insostenibile e pericolosa per 
l'ordine pubblico. Dal gennaio '83 al 

settembre '85, secondo dati del Vimi­
nale, ci sono stati a Roma oltre 
51.000 giudizi di sfratto, 31.425 a Mi­
lano, 17.712 a Torino, 15.177 a Geno­
va, 12.725 a Napoli, 10.400 a Catania, 
9.470 a Palermo, 8.468 a Bologna, 
7.319 a Bari, 6.350 a Firenze, circa 
5.000 a Venezia e a Taranto. In questi 
centri ne sono già stati eseguiti più 
di 30.000 con l'intervento della forza 
pubblica. 

Una realtà cosi drammatica che 
aveva fatto pensare ad una sospen­
sione delle sentenze. Eppure in aper­
tura dell'incontro dei «5» era stato 
diffuso il testo di una piattaforma 
d'accordo, elaborata dal ministro 
Nicolazzl che prevedeva: la sospen­
sione dei provvedimenti di rilascio 
per 90 giorni. Il tempo necessario per 
la costituzione delle commissioni 
presso le prefetture con il compito di 
graduare l'intervento della forza 
pubblica, secondo la disponibilità 
abitativa. La sospensione si sarebbe 
avuta nelle zone ad alta tensione abi­
tativa (809 comuni accertati dal Ci-
pe) e per gli inquilini con fasce di 
reddito inferiori a 40 milioni se lavo­
ratore dipendente e a 24 milioni per 

lavoratori autonomi. 
L'Intesa data per raggiunta e poi 

annullata prevedeva anche alcune 
modifiche all'equo canone, tra cui: 
esclusione dal controllo pubblico de­
gli affitti dei centri Inferiori a 20.000 
abitanti, ma non di quelli delle aree 
calde; rivalutazione dei canoni degli 
alloggi costruiti prima del '75 che sa­
rebbero aumentati per la revisione 
del prezzo base di circa il 50%; ulte­
riori rincari per la vetustà e per l'ubi­
cazione nel centri storici; aumento di 
tre volte per gli alloggi restaurati e 
ristrutturati; incremento dei 15% 
per 1 patti In deroga, quando il con­
tratto supera 14 anni e ancora del sei 
15% per gli interventi di straordina­
ria manutenzione e uguale riduzione 
se fatti dall'inquilino. 

Duri 1 giudizi del Pel e del Sunla, il 
sindacato inquilini. li responsabile 
casa del Pei, sen. Lucio Libertini, ha 
dichiarato: «Il ministro Nicolazzl, 
mentre finalmente sl apprestava ad 
alcune ragionevoli aperture, sarebbe 
stato bloccato da un Irrigidimento 
assurdo della maggioranza. Le deci­
sioni che sono state prese dal "verti­
ce" rappresentano un grave atto di 

irresponsabilità. La situazione di 
tante città è drammatica, la tensione 
cresce, 1 questori segnalano Insieme 
drammi sociali e problemi di ordine 
pubblico. Occorre intervenire. Il go­
verno deve agire. I comunisti gli ri­
chiedono oggi con forza un imme­
diato decreto di proroga e lo sblocco 
delia discussione in aula al Senato 
sulla riforma dell'equo canone». 

«La mancata emanazione di un 
provvedimento d'urgenza — hanno 
affermato i segretari del Sunla Espo­
sito e BartoccT — comporterà un'ac­
centuazione della tensione e del di­
sagio sociale in vaste aree del paese. 
Il governo deve prendere piena co­
scienza di ciò. Una seria riforma del 
regime delle locazioni abbisogna di 
una graduazione degli sfratti per ne­
cessità e di una sospensione di quelli 
immotivati per dar modo al Parla­
mento di legiferare in materia. Ciò sl 
[>uò realizzare solo con un decreto 
egge. In mancanza di ragionevoli 

proposte, 11 Sunla proporrà già oggi 
alle altre organizzazioni degli inqui­
lini e a Cgil, Cisl e Uil un salto nell'i­
niziativa del movimento di lotta in 
corso già in tutto 11 paese». 

Claudio Notari 

ROMA — Dopo la grandiosa 
manifestazione a Roma per 
reclamare una drastica mo­
difica del condono edilizio, 
per una sanatoria possibile 
che consenta ti rientro nella 
legalità di dieci milioni di in­
terventi fuorilegge e per 
giungere finalmente al risa­
namento delle aree devasta­
te, il Sud preoccupa le forze 
democratiche. I sindaci della 
Sicilia, della Puglia e deUa 
Calabria hanno confermato 
ieri al governo e ai gruppi 
parlamentari che se le loro 
richieste non saranno accet­
tate prima del 31 marzo si di­
metteranno in massa. Que­
sta eventualità creerebbe un 
conflitto istituzionale nuovo 
nella storia del nostro paese. 

Se il provvedimento reste­
rà così com'è, milioni di fa­
miglie saranno costrette a 
non accedere alla sanatoria 
perché «fiscalmente troppo 
pesante» e perché «Imprati­
cabile per le procedure trop­
po pasticciate». Ciò impor­
rebbe ai sindaci di demolire 
o di acquisire al patrimonio 
pubblico milioni di vani abu­
sivi. Una prospettiva ritenu­
ta dai sindaci del Sud assur­
da e pericolosa. Provoche­
rebbe gravissimi problemi di 
ordine pubblico. A questo 
punto ai sindaci non resta 
che dimettersi. 

Questa ferma determina­
zione degli amministratori 
degli enti locali del Mezzo­
giorno ha fatto breccia nei 

I sindaci: «Se non 
cambia il condono 

noi ci dimetteremo» 
Gli amministratori sollecitano nuovi provvedimenti in materia edi­
lizia entro il 31 marzo - L'incontro con i parlamentari comunisti 

gruppi parlamentari tanto è 
vero che è stata accolta la 
proposta del presidente dei 
senatori comunisti Chiaro-
monte di un incontro di tutti 
i gruppi parlamentari per 
concordare una comune 
piattaforma di modifica del 
condono. 

L'unico partito che si è 
pronunciato chiaramente 
sul merito della questione 
sostenendo le richieste dei 
sindaci è stato il Pei in coe­
renza con tutte le _posizioni 
parlamentari dei 18 mesi di 
iter della legge di condono. 
Gli altri — il ministro dei La­
vori pubblici Nicolazzi per il 
governo, i capigruppo Ro­
gnoni (De) e Formica (Psi) — 
non sono entrati nel merito 
delle modifiche, ribadendo, 

tuttavia, la propria disponi­
bilità al confronto con gli al­
tri per raggiungere un'inte­
sa. Il Pri, solo per correzioni 
tecniche. 

Una delegazione di sindaci 
si è incontrata con il presi­
dente del gruppo comunista 
della Camera Giorgio Napo­
litano (erano presenti anche 
i deputati Antonio Mannino, 
Geremicca, Rindone, Rossi-
no, Sapio, Piera Bonetti e Jo-
vannitti). Napolitano ha ri­
cordato la lunga e tenace 
battaglia che I comunisti 
hanno sostenuto in Parla­
mento per una legge capace 
di risolvere in modo equo il 
problema dell'abusivismo, 
consentire il recupero e il ri­
sanamento del territorio, re­
stituire alle Regioni e ai Co­

muni la piena titolarità nella 
gestione del territorio e di 
garantire ai cittadino la con­
creta possibilità di costruire 
nel rispetto della legge. 

Il presidente dei deputati 
comunisti ha assicurato il 
sostanziale appoggio del 
gruppo alle proposte avan­
zate dai sindaci che coinci­
dono largamente con quelle 
del Pei durante la discussio­
ne della legge e soprattutto 
con le nuove proposte di mo­
difica presentate a nome del 
Pei e della Sinistra indipen­
dente da Geremicca e Co­
lumbi. Il gruppo comunista 
ha riaffermato piena dispo­
nibilità all'incontro e all'ac­
cordo con gli altri gruppi e 
ribadito l'impegno ad opera­

re perché la revisione del 
condono possa essere con­
clusa entro il 31 marzo evi­
tando una strumentalizza­
zione elettoralistica in una 
materia tanto importante 
per la vita delle popolazioni 
meridionali. 

Le richieste dei sindaci 
erano state illustrate dal 
presidente del comitato di 
coordinamento, il sindaco di 
Vittoria Paolo Monello. «Sia­
mo venuti a Roma alla testa 
di un grande movimento de­
mocratico per cambiare una 
legge che praticamente è 
stata bocciata dalia gente 
che si è spaventata dell'obla­
zione, intesa come un'amni­
stia a caro prezzo». Cambiare 
il condono, significherà far 
rientrare nella legalità mi­
lioni dì cittadini, permetterà 
il risanamento e la vivibilità 
di centinaia di città e mi­
gliaia di paesi, renderà un 
servizio al mantenimento 
dell'ordine pubblico, contri­
buendo a rafforzare la fidu­
cia dei cittadini nello Stato. 
Potrà, infine, consentire di 
chiudere finalmente la fase 
dell'abusivismo, rimetterà 
in moto l'occupazione del 
Sud, fornendo dei servizi le 
zone colpite dall'abusivismo, 
costruendo strade, scuole, 
ospedali, reti idriche, spazi 
verdi. 

cn. 
NELLA FOTO: un momento 
detta manifestazione di lunedi 
• Roma 

Abbiamo sotto gli occhi ti­
toli e resoconti che alcuni 
giornali hanno dedicato alla 
manifestazione di migliaia 
di 'abusivi* del Sud svoltasi 
lunedì a Roma. Dovremmo 
essere sorpresi nel vedere 
che dopo più dì un secolo di 
letteratura meridionalista 
l'incomprensione, in molti, è 
sempre totale. Questo di­
scorso lo abbiamo accennato 
parlando della mafia. Ma il 
ritornello resta uguale per 
tutu l temi. C'è un radicali­
smo di 'Sinistra* ed uno di 
destra che immancabilmen­
te si congiungono sulla que­
stione meridionale. 

'Reporter*, giornale di si­
nistra scritto dagli ex di 
'Lotta continua» e sponsoriz­
zato dal Psl, fa questo titolo: 
•Sfilano a Roma gli eroi dello 
scempio edilizio: n sacco di 
Roma, di Napoli, di Palermo, 
di Catania, ecc. lo hanno 
dunque sulla coscienza I roa-
nlfestanU di lunedìl 

•La Stampa» titola: •Cin­
quecento sindaci difendono 
fili abusi: Quali abusi? Quel­
li di grassi palazzinari sono 
stati abbondantemente dife­
si dalla legge del governo. 

Dove stanno i veri eroi 
dello scempio edilizio 
Ed allora, cari signori, ve­

niamo al dunque. Cosa è av­
venuto in tanti grossi centri 
del Sud? Parlo di com uni che 
hanno da 20 a cen tornila abi­
tanti. Sapevate cosa erano 
questi comuni negli anni 40, 
SO e 60? Cosa erano le case 
del braccianti o del piccoli 
artigiani di paese? 

Poi c'è stata la grande 
emigrazione e sono soprav­
venuti anche trasformazioni 
nelle campagne e 
quell'*assistenztallsmo» del 
poveri che rappresenta una 
parte minima della «grande 
assistenza» accordata dallo 
Stato Italiano al potenti. 

Insomma, grazie alle lotte, 
tra sconfitte ed avanzate, tra 
mille contraddizioni, le cose 
sono cambiate. I redditi di 
motte famiglie sl sono accre­
sciuti ed II primo pensiero è 

stato quello di mettere 'la te­
sta sotto un tetto». Quale tet­
to? Un tetto e basta. 

Gli emigrati con le rimes­
se, l'assegnatario con un 
reddito contadino e la pen­
sione dì invalidità ed il figlio 
in una fabbrica precaria. In­
somma c'è stata una accu­
mulazione che In parte è sta­
ta investita nella terra da 
migliorare ed In parte nella 
casa. Lo stesso hanno fatto 
artigiani e piccoli impiegati 
di paese. 

La gente si è arrangiata e 
si i arrangiata facendosi una 
casa abusiva. Icomuni senza 
plani regolatori mentre tgo­
verni regionali tutto faceva­
no men che una politica del 
territorio e di incremento 
edilizio ordinato e legale. I 
governi centrali, da parte lo­
ro, si sono comportati peggio 

di quelli locali. L'illegalità 
statale è net Mezzogiorno la 
regola, la transazione con gli 
•amici* ed l potenti è quoti­
diana. 

E poi? E poi si vuole che 
chi doveva finalmente co­
struire una casa, spesso mal­
fatta, peggio arredata, 
avrebbe dovuto farlo con l 
bolli. E dove erano I bolli? E 
chi 11 metteva questi bolli? 
Ed in quali aree edificami si 
sarebbe potuto costruire? 

Questa storia degli •abusi­
vi* meridionali ci ricorda 
quella del mercato nero In 
tutti I paesi del mondo, ad 
est e ad ovest. Cosa valeproi-
Wre per legge la circolazione 
delle merci quando queste 
stesse merci ci sono e circo­
lano su altri canali del quali I 
potenti possono usufruire? 

La spinta a disporre di be­

ni primari (tale è la casa) è 
Insopprimibile. Trasgredire 
leggi praticamente inesi­
stenti, diventa 'legittimo: 
Ce una legittimità di fatto 
che sostituisce e sommerge 
la legittimità astratta e non 
praticata. 

Gii eroi dello «scempio edi­
lizio*, cari amici di 'Repor­
ter*. non stanno nel caotici e 
Informi quartieri di Gela, ma 
nel governo romano ed in 
quelli regionali del Sud, nelle 
amministrazioni comunali 
di Catania, di Reggio Cala­
bria e di Palermo. 

La verità è che la questio­
ne meridionale si ripresenta 
con aspetti nuovi ed Impen­
sabili da quando ne scriveva­
no Giustino Fortunato o An­
tonio Gramsci, ma il punto 
di riferimento costante, ieri, 
l'altro ieri ed oggi, resta U 
rapporto dello Stato con le 
popolazioni meridionali. Ed 
in questa vicenda ancora 
una volta lo Stato italiano 
non ha saputo trovare un 
rapporto positivo con 11 ' 
zogiomo. 

ROMA — Da ieri sera la leg­
ge finanziaria ha imboccato 
al Senato la via delle votazio­
ni degli emendamenti e degli 
articoli. L'attesa è per le nor­
me sull'abolizione degli 
sconti ferroviari e sui contri­
buti sanitari (11 noto articolo 
31). Proprio su quest'ultima 
questione (al termine di una 
giornata che aveva visto 1 
partner della maggioranza 
lanciarsi In aula Insulti reci­
proci) l'assemblea è stata 
chiamata a votare già ieri 
per una richiesta di stralcio 
presentata, per la Sinistra 
indipendente, dal senatore 
Massimo Riva. La proposta 
non è passata per una man­
ciata di voti: un'incertezza 
che ha richiesto perfino la 
controprova del suffragi. E 1 
larghi vuoti nella maggio­
ranza si sono fatti sentire 
mezz'ora dopo nel corso di 
uno scrutinio segreto chiesto 
dal comunista Pietro Valen­
za su un emendamento che, 
se approvato, avrebbe riser­
vato agli atenei 1 maggiori 
importi derivanti dagli au­
menti (ridotti enormemente 
dall'iniziativa del Pei al Se­
nato e alla Camera) delle tas­
se universitarie. 

La questione del contribu­
ti sanitari sl riproporrà do­
mani quando andranno in 
votazione gli emendamenti 
liberali, che chiedono la sop­
pressione della norma intro­
dotta a Montecitorio, e re­
pubblicani e comunisti che 
propongono una riduzione 
delle aliquote contributive. 
La richiesta di stralcio — 
avanzata dalla Sinistra indi­
pendente e appoggiata in au­
la dal gruppo comunista con 
una dichiarazione di Gio­
vanni Ranalli — era diretta 
ad eliminare dalla legislazio­
ne una norma inserita in un 
testo ormai pasticciato: esa­
minare l'intera materia per 
razionalizzare gli squilibri 
contributivi avrebbe potuto 
costituire un concreto ponte 
per giungere alla fiscalizza­
zione degli oneri così come 
prescrive la riforma sanita­
ria del 1978. 

In aula al Senato 
in un clima teso 

Finanziaria 
ultimi voti 

E i 5 dicono: 
non ci piace 

I gruppi del pentapartito si scambiano at­
tacchi duri, ma tutti sembrano d'accordo 
su un punto: è una brutta legge e perciò 
deve essere approvata subito e male 

Intanto, l'annunciata ve­
rifica di governo inasprisce i 
rapporti nella maggioranza 
e suscita, un po' paradossal­
mente, una gran voglia di li­
berarsi di questa legge fi­
nanziaria nei confronti della 
quale non s'è trovato un se­
natore della maggioranza 
disposto a difenderla. Lo 
stesso ministro del Tesoro, 
Giovanni Goria, replicando 
nel pomeriggio alla discus­
sione generale, ne ha chiesto 
l'approvazione «per togliere 
ostacoli agli sviluppi politi­
ci». La parola d'ordine — ha 
sintetizzato il capogruppo 
comunista della commissio­
ne Bilancio, Nino Calice — è 
«fare presto e fare male». È 
all'insegna di questo slogan 
che per tutta la giornata si 
sono inseguite le voci su un 
possibile provvedimento ur­
gente del governo sui privile­

gi tariffari concessi dalle fer­
rovie per non far votare l'e­
mendamento già approvato 
in commissione, che aboli­
sce, appunto, quel privilegi. 
Il tutto per impedire che la 
legge torni alla Camera an­
che se modificata in un sol 
punto. L'iniziativa di settori 
delia maggioranza è abortita 
per la determinazione del 
gruppo comunista a porre, 
comunque, in votazione l'e­
mendamento. Gli stessi re­
pubblicani si dichiaravano 
contrari alle ventilate propo­
ste di regolare la materia in 
altro provvedimento. 

Ma i contrasti tra gli allea­
ti erano emersi con grande 
chiarezza nel corso della di­
scussione generale. Un sena­
tore socialista, Maurizio No­
ci, ha diviso in due categorie 
gli uomini di governo: quelli 
che «proseguono coraggiosa­

mente nella strada del risa­
namento economico» e quelli 
che disfano la tela faticosa­
mente tessuta. In questa ul­
tima categoria — secondo 
Noci — rientra il ministro de 
per il Mezzogiorno, Salverl-
no De Vito, che «ricorre ad 
espedienti poco corretti per 
imporre, approfittando del­
l'ora tarda e delle scarse pre­
senze», emendamenti a de­
creti con aggravi per l'erario. 
Si tratta «di operazioni truf­
faldine». I socialdemocratici 
dicono che di questa legge fi­
nanziarla non hanno mal 
«condiviso né metodo né 
contenuti»: è stato il governo 
a presentare «un testo carico 
di disposizioni frammenta­
rie, al di fuori di qualsiasi di­
segno organico». E 1 liberali 
giudicano Insufficiente que­
sta legge per sostenere 11 ri­
sanamento economico: ecco 
il «più grave e preoccupante 
segnale della debolezza della 
coalizione». Il Pli, d'altro 
canto, subordina il suo voto 
finale alla sorte che avranno 
gli emendamenti sul contri­
buti sanitari. Risentita la 
reazione del democristiani, 
che non hanno digerito gli 
attacchi virulenti venuti dal 
banchi socialisti: a questi il 
relatore de Vincenzo Carollo 
ha ricordato che il presiden­
te del Consiglio è il segreta­
rio del Psi. E ha chiesto «se 
deve essere Goria, sol perché 
de, a rispondere degli atti 
compiuti o non compiuti da 
chi, presiedendo un governo, 
è responsabile del modo di 
agire del governo stesso». 

È in questo clima avvele­
nato che ieri 11 Senato ha vo­
tato quattro articoli della 
legge finanziaria (il primo è 
stato accantonato). Questa 
mattina si riprende a votare. 
E, fra gli altri, andranno In 
votazione gli emendamenti 
comunisti annunciati , da 
Renzo Bonazzi per garantire 
ai Comuni i trasferimenti del 
1985 adeguati all'inflazione 
sgombrando cosi il campo 
dalla confusa nuova tassa 
comunale (Tasco). 

Giuseppe F. Mennella 

Decreto Irpef : può cambiare 
spesa per lo Stato i l W 

A colloquio con Vincenzo Visco e Varese Antoni: tre diverse proposte della sinistra per 
modificare il provvedimento Visentini - Il governo non porrà la questione di fiducia 

ROMA — Restituzione totale e reale del 
fiscal drag '85, e suo rimborso non solo 
ai lavoratori dipendenti (com'è previsto 
oggi) ma a tutti i contribuenti, senza 
alcuna eccezione. Insieme ad una nuo­
va e più giusta modulazione delle ali­
quote, è questo il punto-cardine attorno 
a cui ruoterà da stasera nell'aula di 
Montecitorio l'iniziativa dei comunisti 
e della Sinistra indipendente per mo­
dificare il decreto-legge Visentini (su 
cui, lo ha annunciato ieri il governo, 
non sarà posta la fiducia). 

Lo ribadiscono, in quest'intervista 
all'Unità, Varese Antoni (Pei) e Vincen­
zo Visco (S.I.) sottolineando un altro 
aspetto rilevante dell'atteggiamento 
dell'opposizione di sinistra: 'Non ripro­
porremo Io stralcio delle norme della 
curva delle aliquote, appena respinto In 
commissione, per evitare di dare alibi 
ad un muro-contro-muro che non ab­
biamo cercato e che non vogliamo. Al 
contrario cercheremo di confrontarci al 
massimo, con il governo e con la mag­
gioranza, sulle questioni di merito. Su 
questo, al di là delle dichiarazioni di 
consenso sulla nostra originaria propo­
sta legislativa (scavalcata appunto dal 
decreto del governo), non si è ancora 
riusciti dall'ottobre scorso a realizzare 
un costruttivo confronto: 

FISCAL DRAG —'Osserva Antoni: 
•Quando parliamo direstiUizione.totale 
e reale, intendiamo che le 90 mila lire 
erogate tra gennaio e febbraio siano ve­
re e non a tìtolo di acconto da recupera­
re col conguaglio di fine anno. E per 
questo proponiamo che le 80 mila tire 
già concesse al lavoratori dipendenti e 

al pensionati si traducano a saldo In 
uno sgravio, per la generalità del con­
tribuenti, pari alì'1% deWlrpef pagato 
perl'85*. 

RIFORMA ALIQUOTE — Visco an­
nuncia la presentazione di tre proposte 
•logicamente susseguenti, l'una subor­
dinata all'altra». La prima è la tradu­
zione in emendamenti dell'originario 
progetto Pcl-SJ. il cui costo è di 11 mila 
miliardi, 'pienamente compensati da 
un a più equa distribuzione di altri cari­
chi fiscali: Questa proposta riportereb­
be l'incidenza Irpef ai livelli '83, ridu­
cendo la progressività e la prospettiva 
di formazione di nuovo fiscal drag. La 
seconda proposta ha un costo minore: 
8.800-9.000 miliardi (circa 1.000 in più di 
quella del governo), 'Boa la caratteristi­
ca fondamentale è quella di prevedere 
aliquote assai più basse di quelle propo­
ste dal governo e quindi, anche in que­
sto caso, minore fiscal drag per il futu­
ro*. Terza ipotesi, nel caso fossero re­
spinte le altre due: 'Il costo sarebbe 
analogo a quello della proposta del go­
verno, ma con caratteristiche di aliquo­
te, detrazioni e scaglioni assai slmili al­
la seconda proposta, e quindi tecnica­
mente migliori di quelle del governo: 

-VISENTINI» CORRETTA — L'ipote­
si residuale è che il confronto, respinte 
tutte le proposte organiche, possa limi­
tarsi alla correzione di alcune delle più 
evidenti distorsioni del decreto gover­
nativo. Antoni sottolinea: «II principale 
errore è costituito dall'aliquota margi­
nale del 28% che graverebbe sulla quasi 
totalità dei redditi da lavoro dipenden­
te, e anche su gran parte di quelli da 
lavoro autonomo, che si collocano tra I 

12 e 130 milioni annui. Questa aliquota 
non solo è superore sia a quella ipotiz­
zata dal progetto Pcl-SJ. (24%), sia a 
quella dell'originario progetto Visenti­
ni (25%), ma persino a quella attual­
mente vigente (27%)!: Seconda distor­
sione, lo squilibrio tra trattamento fi­
scale per lavoratori dipendenti e pen­
sionati a più basso reddito, *cui è con­
cesso sostanzialmente un minimo esen­
te di 5 milioni e 400mila lire; e lavorato­
ri autonomi, li cui minimo esente è di 
poco superiore ai milione*. Terzo limite: 
l'assenza di qualsiasi meccanismo volto 
ad evitare il ripetersi in futuro del fiscal 
drag. Infine, c'è il problema di garanti­
re una più equa valutazione dei carichi 
familiadi. 

GIUDIZIO COMPLESSIVO — L'o­
pzione di fondo Pci-S.L era natural­
mente quella di poter discutere seria­
mente, e in tempi adeguati (il progetto 
dell'opposizione risale a luglio), un 
provvedimento così delicato. Ritardi 
del governo prima e divisioni nel penta­
partito poi hanno impedito il confronto 
e portato alla scelta «tecnica» del decre­
to. «Come sempre — conclude Visco — 
abbiamo alia fine guardato al merito 
delle cose. E le proposte che presentia­
mo sono 11 minimo Irrinunciabile per 
rendere questo provvedimento accetta­
bile: E Varese Antoni: 'Vogliamo co­
munque spingere 11 governo a misure di 
riforma, anche di mini-riforma. Non ci 
servono — non servono al contribuenti 
— pannicelli caldi Del resto già diven­
tati freddi: 

Giorgio Frasca Polara 

Proroga del vecchio consiglio? 
La commissione Rai dice «no» 
ROMA — L'ufficio di presi­
denza della commissione parla­
mentare di vigilanza sulla Rai 
ha discusso ieri la lettera con la 
quale il presidente Zavoli ha se­
gnalato la necessità, per l'a­
zienda, di affrontare alcune 
scadenze urgenti e non eludibi­
li, ad esempio i bilanci. Zavoli 
he chimo, in tottsnra, un pa­
rere sull'opportunità di ricon­
vocare fl consiglio scaduto ma 
in carica, visto che il nuovo è 
ancora di là da venire. L'ufficio 
di presidenza ha osservato che 
l'azienda Rai è regolata dalle 
norme del codice ovile. In con­
seguenza di ciò eli organismi 
che sono respomabili giuridica­
mente della gestione della so­
cietà— in questo caso il conti-
gito in carica, benché scaduto 
— debbono valutare quali ob­
blighi siano loro imposti dal co­
dice civile e dalle regole socie-
tarie.InM»>Uiu»ucomiaia*tc~ 
ne ha restituito la pàDa all'a­

zienda e al suo presidente, pre­
ferendo evitare ogni atto che 
potesse apparire come una pro­
roga formale del vecchio consi­
glio. In tal senso la sen. Jervoli-
no — presidente della commis­
sione — formulerà la risposta 
ai quesiti posti da ZavolL 

In ufficio di presidenza sì à 
discusso anche della paradossa­
le situazione che s'è cresta nei 
vertici aziendali in virtù dei 
continui rumi del rinnovo del 
consiglio: c'è un direttore gene­
rale formalmente investito dei 
nuovi e ampi poteri previsti 
dalla legge 10 dell'anno scorso; 
un consiglio detto con la vec­
chia legge 103, formalmente 
ancora in possesso di poteri nel 
frattempo trasferiti al diretto­
re; un collegio dei sindaci an­
ch'esso nominato in base alla 
nuova legge. Su richiesta di Pei 
• Psi la sen. «lervoiiao ha solle­
citato un nuovo incontro con la 
•lotti • Fanfani per cercar* di 

sciogliere questo rompicapo. 
Per di più 0 neopresidente del 
collegio sindacale — l'ex missi­
no Delfino — avzTDOc informa­
to la commissione di una serie 
di rilievi gii avanzati dal neo-
sindaco missino, Ronfani, fini­
to nel collegio per volere della 
De Rositani avrebbe già fatto 
balenare la possibilità di ricor­
rere alla magistratura. Insom-
ina, una situazione caotica, nel­
la quale sembra esserci spazio 
per ogni manovra. Al pretore è 
già ricorsa, intanto, una «asso-
ciazione utenti» la quale chiede 
che il giudice fissi un termine di 
tre giorni alla cominissibne di 
vigilanza perché nomini il nuo­
vo consiglio. Il pretore Bonsc-
corsi esaminerà l'istanza 0 24 
promimo. Martedì, invece, tor-
nera a riunirsi l'ufficio di presi­
denza, l'indomani la comma-

•U'ordine del giorno la 
di una relazione perii 

è 

mito in questi ultimi mesi e re­
iezione del nuovo consiglio. 

Infine c'è una replica del-
ramministrstore delegato deDa 
Sipra, Gianni PasquareUi, a 
Silvio Berlusconi Questi, an­
nunciando l'altro seri a Milano 
la riduzione degli spot sulle sue 
tv a partire da marzo, aveva po­
lemicamente chiesto: «Che farà 
la Rai?». La Rai ha già fatto, 
dice PssquarelU, avendo an­
nunciato ben prima di Brlusco-
ni una riduzione del 30-40% 
dell'affollamento pubblicitario 
sulle sue reti. La Sipra — come 
è noto — è la consociata Rai 
che opera nel campo della rac­
colta pubblicitaria. L'annuncio 
della riduzione di spot trasmes­
si dalla Rai — il cui numero è, 
comunque, di gran lunga infe­
riore a quelli trasmessi delle tv 
private — è stato dato durante 
U presentazione dei palinsesti 
Rai 1966 all'utenza pubblicita­
ria. 

i i 


